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E un primo passo per l'attuazione della legge 
per Roma capitale approvata alla fine del
l'anno passato. Fra le decisioni più impor
tanti votate ieri dal Consiglio comunale, d o 

H M B ^ B B pò due mesi di dibattito, v,j ricordato innari-
•. zitutto l'impegno a realizzare il Sistema dire

zionale orientale - Il cosiddetto Sdo - su aree preventi
vamente espropriate dal Comune. Lo Sdo « quel che re
sta oggi del centro direzionale previsto trent anni (a dal 
Plano regolatore. Doveva essere la spina dorsale del'a 

' grande espansione di Roma net settore Est L'espansio-
ne c'è Mata, ma senza regole, senza forma, senza me-
merla. E la Roma moderna che tutti conosciamo, fatta 
di t.peculazlone, di abusivismo, di disordine infinito. Re
stano 1700 ettari non edificati dello Sdo. Non è una lon
tana periferia. E un'area ormai centrale, a ridosso della 
stazione Tiburtlna. Una risorsa straordinaria. 

Bisognava evitare che si trasformasse in una colossa
le speculazione. Perciò il Pei negli anni passati indico la 
necessita della proprietà pubblica delle aree. Una pro
posta che dopo mesi di vivaci discussioni è stata poi 
condivisa anche dalla maggioranza Cosi oggi 6 possibi
le che la capitale, cresciuta a immagine e somiglianza 
dehla rendita, possa riformarsi mettendo fuori gioco la 
proprietà fondiaria. Lo Sdo dovrebbe ospitare soprattut
to le grandi attrezzature pubbliche che oggi soffocano ti 
centro storico: in primo luogo i mlnlstendi via XX Set
tembre e dintorni che sono all'origine del guai della ca
pitate. Al centro storico si restituirebbe cosi spazio e os
sigeno. E un settore urbano deforme, quello orientale, 
comincerebbe a diventare città. 

Un'altra importante decisione assu rito ieri riguarda la 
totalizzazione dell'Auditorium. Roma è senza Audito
rium da mezzo secolo, da quando Mussolini fece de
molire quello dell'Augusteo per i superiori interessi d«J-
l'archeologia littoria. Il dibattito infuocato sulla nuova 
localizzazione ha visto in campo, insieme agli ammini
stratori, musicisti e appassionati di musica, architetti. 
storici e giornalisti. Ha prevalso inline la soluzione so
stenuta dal mondo ambientalista a favore di un'area vi
cina al Villaggio Olimpico, bene Infrastrutturata. di pro
prietà pubblica, dove non ci sono intralci all'inizio Cui 
lavori. E stato un memorabile, appassionato intervento 
notturno di Antonio Cedema a convincere tutti, anche 
la Oc, anche 1 socialisti, ad abbandonare l'ipotesi del 
Borghetto Flaminio. Questo è un piccolo e prezioso 
spialo a pochi passi da Piazza del Popolo, ultima testi
monianza del paesaggio romano prima della fondazio
ne di Roma, che sarebbe scomparso sotto II volume del
l'Auditorium. 

Ili programma approvato ieri prevede land albi inter
venti, forse troppi, anche se moltissime opere sono stale 
eliminate o sospese su richiesta delle opposizioni. Di 
buono c'è il finanziamento del progetto Fori, una straor
dinaria e suggestiva proposta della Soprintendenza ar
cheologica messa a punto negli anni dell'aAmministnv 
zlone di sinistra, che finalmente può prendere corpo. E 
ci nono i fondi per gli espropri di villa Ada e deU'Appta 
Antica e per avviare nuove linee di metropolitana. Ma la 
natura del programma resta ambigua, pnva com'è di si
curi rHetfmenU urbanistici. Nel giorni scorsi si 6 purtrop-
pCdeclso di rinviare alla fine di giugno la discussione 
•alla cosiddetta variantedi salvaguardia che, secondo il 
Pd«,IVerdlea)trio^ev»mveeee«ereapprcA«« prima 
del programma. La variante di salvaguardia è il punto di 
partenza per la formazione del nuovo Piano urbanistico 
dell'area metropolitana di Roma. Dovrebbe perciò 
comprendere quelle prescrizioni e garanzie fatte appo
sta, per evitare che l'operazione Roma capitale si tradu
ca ui una febbre edilizia, come altre volte è successo 
nella storia della citta. 

Galli e Capponi 

T ra I meriti indubbi di Gallo e di Galloni verso 
le nostre sofferenti istituzioni deve essere an
noverato anche quello, involontario, di avere 
arricchito il magazzino metaforico-lessicale 

•a»»»» della nostra stanca affabulazlone politica: i 
loro cognomi, debitamente sostantivati, han

no offerto al presidente della Repubblica l'occasione 
del calembour. •L'appartamento nel quale lavoro e la 
musica non mi permetterebbero di sentire I chicchirichì 
né del galli né dei capponi». Spiritoso. Specie per quel 
variareT galloni in capponi. C'è, per la verità, il dubbio 
che anche I capponi facciano chicchirichì. Ma la meta
fora è diretta e espressiva: al vice-presidente del Csm di
fettano quei certi decisivi attributi. L'esaltazione del te
sticoli non è nuova nel linguaggio politico italiano, al
meno a partile dagli anni '20; e da un decennio riccrre 
spesso in relazione con un noto leader amico dell'in
quilino del Colle. Non è necessario invocare l'aiuto de
gli esperti per immaginare che il modello di riferimento 
di Cossiga sia. appunto, quel suo amico. Ciò apporta un 
chiarimento ulteriore circa un certo pensiero politico-
tstinwionale, Ma l'apporto maggiore resta quello recato 
al rinnovamento del linguaggio politico: nulla sarà più 
come prima (come prima Repubblica, Intendiamo di
re). 

L'antica separazione tra riformisti e massimalisti a ben vedere non è stata ancora superata 
Una battaglia decisiva per il Pds. Le proposte ci sono, ora servono atteggiamenti coerenti 

Ecco perché la questione fiscale 
è diffide anche per la sinistra 

a v Da pio partì si ritiene 
che la questione fiscale deb
ba essere messa al primo po
sto nella strategia del Pds che 
dovrebbe diventare il 'partito 
della riforma fiscale». Si tratta 

. di un obiettivo che - a parte 
, l'enfasi, forse eccessiva -
condivido pienamente, e per 
Il quale mi batto (vanamen
te) da anni. Tuttavia si tratta 
di un problema alquanto più 
complesso di quanto nor
malmente si immagini, e c'è 
il rischio che il problema fi
scale possa diventare un'en
nesima occasione per illusio
ni e successive delusioni, o 
peggio per la utilizzazione a 
fini prevalentemente propa
gandistici di un obiettivo che 
non si sa (non si vuote?) in 
verità perseguire. In verità la 
questione fiscale è molto 
complessa non solo tecnica
mente, ma anche politica
mente, anche per la sinistra. 
In proposito consiglio la let
tura dell'Importante libro di 
uno storico di professione, 
Paolo Favilli («fi labirinto del
la grane riforma: socialismo 
e questione tributaria nell'Ita
lia liberale». Angeli, 1990). 
nel quale viene ricostruito il 
dibattito che si svolse in Italia 
agri Inizi del secolo e che 
coinvolse studiosi e politici li
berali e socialisti in una di
scussione spesso di grande 
rivetto e consapevolezza tec
nica (niente di paragonabile 
alla superficialità e sciatteria 
dei dibattiti odierni), ma dal 

Suate emerge con motta evi-
enza sia la indisponibilità 

della classe dirigente italiana 
a svolgere coerentemente 
proprio un ruolo su questo 
importante aspetto della 
realtà economica in analogia 
con quanto fatto dalle classi 
dirigenti degli altri paesi, sia 
l'incapacità della sinistra di 
far diventare la questione fi
scale un problema effettiva
mente presente alla coscien
za di grandi masse popolari,. 
dividendo»! tra chi (rlformi-
stt)'sl preoccupava di elabo
rare -pregevoli ipotesi (soni
che «rsbluzlonef'ael proble
ma e di ricercare l'appoggio 
e la convergenza con I libera
li (Giolito), echi (I massima
listi) riteneva inutile perdere 
tempo su queste questioni ri
tenendo immodificabile un 
sistema inevitabilmente ispi
rato a logiche di classe; fun
zionale I Ingiustizia fiscale a 
fini di agitazione e propagan
da; e pio importante battersi 
per «sgravi» marginali delle 
imposte a favore dei lavora
tori, che non impegnarsi In il
lusorie riforme organiche. 

A ben vedere le difficoltà 
di allora permangono anche 
oggi: è difatti non è un caso 
che la sinistra laica non sia 
Interessata oggi, come non Io 
fu ieri, alla giustizia fiscale, e 
continui a coprire e a consi
derare inevitabile (se non 
addirittura giusta) ogni for
ma di discriminazione liscale 
a favore dell'accumulazione 
(risparmio) delle Imprese, o 
delle stesse posizioni di ren
dita (debito pubblico). Vale 
a dire, In ultima analisi, dei 
•ricchi». Cosi come non è ca
suale il fatto che la sinistra 
non sia mai riuscita a porre 
sul tappeto in maniera non 
declamatoria il problema fi
scale, non come componen
te del tradizionale e inevita
bile vittimismo delle classi 
subalterne, ma come ele

mento e momento di forza e 
mobilitazione politica; ciò 
non è stato fatto finora dalla 
De, men che mai dal Psi, e 
ancor meno dai ministri so
cialisti delle Finanze che, no
nostante proclami e afferma
zioni di principio, non sono 
stati in grado di incidere in 
alcun modo sulla realtà, e 
hanno anzi prospettato linee 
di politica fiscale diverse e 
spesso contrapposte. 

Stando così le cose, o la 
nuova posizione del Pds se
gna una svolta decisa in dire
zione di un riformismo serio, 
non episodico, coerente e 
costante, oppure essa può 
produrre rischi e contraccol
pi negativi molto seri, accen
tuando il senso di impotenza 
o di rassegnazione, e raffor
zando il tradizionale empiri
smo fiscale. 

Non bastano 
solo i ricchi 

Nel merito sembra allora 
opportuno chiarire alcuni 
elementi fondamentali (e 
preliminari): a) In un paese 
in cui la pressione fiscale rag
giunge il 40% del RI, è molto 
difficile Immaginare di poter 
concentrare il peso delle im
poste solo sui «ricchi», o an
che di portare l'incidenza 
media (effettiva, non forma
le) a livelli di molto superiori 
al 50-60%. Vanno quindi évi-
late sia le posizioni demago
giche (favorevoli a generali 
riduzioni di imposizione) 
che le tentazioni giustizialtste 
tuttora presenti; b) il sistema 
fiscale serve a molti Ani, ma 
la sua funzione prevalente ri
mane quella di recuperare il 
gettito necessario per la spe
sa pubblica; ed è la spesa, 
ben pfQ delle entrate* Io stru
mento attraverso, il .quale è 
possibile redistribuire fi-red
dito prodotto; non si dovreb
bero quindi.affidare a mec
canismi tributari troppe fun
zioni Improprie; e) la pro
gressività di un sistema non 
dipende tanto, dal livello del
le aliquote, quanto dalla 
struttura del sistema stesso, e 
dalla definizione delle basi 
imponibili: In altre parole, un 
sistema di Imposizione del 
reddito con una aliquota 
massima del 30% può essere 
molto più progressivo di un 
sistema con aliquote delTOO-
90%; d) a fini di integrazione 
della progressività, ma anche 
al fini di una pio efficiente 
utilizzazione dei capitali, 
può essere utile che un siste
ma Fiscale comprenda una 
(modesta) imposta sul patri
monio; ma sarebbe errato, 
vano e ingenuo ritenere che 
la «patrimoniale» possa esse
re assimilata all'angelo ster
minatore che finalmente rea
lizza la agognata giustizia. In
fatti un prelievo patrimoniale 
troppo elevato nella maggior 
parte dei casi non potrebbe 
essere pagato per mancanza 
di liquidità (se non attraver
so l'esproprio), sarebbe fa
cilmente evadibile o eludibi
le in un mondo di mercati 
aperti e finanza intemazio
nale, e comunque provoche
rebbe effetti di disincentivo 
alla produzione molto seri; 

VINCENZO VISCO 

e) un'economia di mercato 
(e al memento attuale non 
se ne conoscono altre) fun
ziona sulla base di incentivi 
materiali. Lo Stato e il fisco 
possono e devono corregge
re gli esiti di diseguaglianza 
che il mercato inevitabilmen
te produce e riaffermare 
principi di solidarietà tra I cit
tadini; ma occorre saper tro
vare il giusto equilibrio tra 
obiettivi di eguaglianza e 
obiettivi di efficienza. In altre 
parole occorre evitare che le 
tasse possano paralizzare l'e
conomia, o alcuni suoi setto
ri, o comprometterne seria
mente la crescita; g) nelle 
società moderne non esisto
no pio i «salariati» e i •capita
listi», o i «proletari» e i «ren-
triers»; non esiste cioè una fi
gura caratterizzabile facil
mente dal punto di vista del 
fisco. Esistono ovviamente 
ricchi, poveri, ereditieri inter
medi, ma se si osserva la 
composizione del reddito 
personale di ognuno (e an
cor più di quello familiare) è 
facile verificare che quasi 
mai esso deriva da un'unica 
fonte. Ciò significa che è va
no (o comunque non facilis
simo) pensare di contrap
porre lavoratori dipendenti a 
lavoratori autonomi; rentiers 
a produttori; proprietari a 
proletari. La situazione è 
molto più complessa e diffi
cile e gli interessi sono intrec
ciati e compositi. 

Passando a questioni più 
strettamente politiche, va ri
cordato che il problema fon
damentale del sistema italia
no consiste oggi nella enor
me disparità di trattamento 
tra le diverse categorie di red
dito, problema che diventa 

. ancor più grave seti conside
ra (come è giusto) anche il 
prelievo contributivo. E pol
che i redditi esenti o privile
giati , sono essenzialmente 
redditi- derivami dalla pro
prietà (terreni, fabbricati, ca
pitale, impresa), è evidente 
come la questione Rscateut-
manga tuttora un problema 
di giustizia e perequazione 
tra cittadini. A ciò si devono 
aggiungere le agevolazioni fi
scali concesse e mantenute 
per decenni a favore di parti
colari zone del paese (Mez-
zogfomo. calamità naturali, 
eccetera), senza nessuna ve
rifica dei costi e del rendi
mento di tali incentivi, non
ché le miriadi di agevolazioni 
elargite a ogni pie' sospinto 
dal Parlamento (e dal gover
no) su richiesta di lobbies di 
varia estrazione e colore. Ne 
deriva che una battaglia per 
una riforma fiscale all'inse
gna dell'eguaglianza, giusti
zia e parità di trattamento tra 
cittadini con eguale reddito, 
può risultare una battaglia 
volta a unificare 11 paese, e 
anche, entro certi Umili, una 
battaglia popolare (vedi pe
rò quanto detto al punto g), 
perche l'estensione delle ba
si Imponibili e l'onnicom
prensività del prelievo con
sentirebbero di ridurre in mi
sura motto forte le aliquote di 
tutte le Imposte compensan
do cosi aggravi e sgravi fiscali 
per ciascun contribuentc in 
relazione alta composizione 
del suo reddito, e di porre le 
basi (politiche) per una ef
fettiva lotta all'evasione die è 
enorme, e che oggi nessuno 
veramente vuole intrapren

dere perché tutti sanno che 
l'evasione è anche la risposta 
fisiologica a un sistema fisca
le ingiusto e sperequato. 

Non si tratta, come si vede, 
né di compiti agevoli, né di li
nee che non richiedano mu
tamenti profondi nel modo 
di ragionare e di atteggiarsi 
tradizionali. Ed è precisa
mente su questa linea che si 
è mossa l'iniziativa parla
mentare degli ultimi anni: nel 
1987, infatti, fu presentata la 
proposta che prevede la fi
scalizzazione integrale dei 
contributi sanitari volta a ri
durre il prelievo sui redditi di 
lavoro, ad accrescere quello 
sui redditi destinati al consu
mo, e ad aumentare la com
petitività dei prodotti italiani; 
nel 1988 fu elaborata una 
proposta di riforma dell'im
posizione diretta ispirata al
l'allargamento delle basi Im
ponibili, alla tendenziale on
nicomprensività del prelievo, 
e alla riduzione delle aliquo
te; nel 1989 venne presentata 
una ipotesi di revisione della 
imposizione indiretta con fini 
di controllo dell'inquina
mento e di limitazione delle 
emissioni nocive; nel 1990 fu 
proposto il sistema di moni
toraggio fiscale dei redditi di 
capitale per evitare o almeno 
limitare i rischi della finanza 
pubblica italiana derivanti 
dalla liberalizzazione dei 
mercati dei capitali, e furono 
presentate aloe Importanti 
proposte in tema di tassazio
ne del reddito di Impresa, di 
limitazione delle possibilità 
di elusiohe, e per semplifica
re il trattamento delle dichia
razioni; nel 1991 è stata ela
borata una proposta organi
ca sull'autonomia impostava 
degli enti locali... Per com
pletare il quadro manca sol
tanto la proposta sull'auto
nomia finanziaria e impositi
va delle Regioni che*.in cor-
soitt*awùat«?iK-jre* v " •'•; 

••jfUttaa •dUp 
Si è perso 
molto tempo 

Si tratta di un quadro coe
rente e incisivo di Ipotesi di 
intervento che potrebbero 
anche fornire un contributo 
non trascurabile al risana
mento della finanza pubbli
ca. Ebberié.'qutoTti nel parti
to conoscono queste elabo
razioni? Quanti all'esterno? 
Perché non è stato possibile 
dare una dimensione di mas
sa all'iniziativa parlamenta
re? Perché. ì parlamentari del 
Pci-Pds hanno continuato 
(salvo che rtefl* commissio
ne Finanze della Camera) a 
comportarsi secondo le tra
dizionali abitudini, presen
tando o votando decine di 
proposte di incentivazione 
settoriale nell'abituale conte
sto di convergenza consocia
tiva? Forse neppure I nostri 
parlamentari sono Informati 
delle Iniziative legislative, o 
ritengono che esse facciano 
parte di una attività sostan
zialmente propagandistica e 
non rappresentino, invece, 
un asse strategico? Perché il 
Pci-Pds ha appoggiato una 
presunta proposta di riforma 
dell'amministrazione finan
ziaria che é destinata a man

tenere le cose come stanno, 
o forse a peggiorarle? 

Sono tutte domande su cui 
è necessario iniziare a riflet
tere. Devo dire che quando 
fu presentata la proposta più 
importante, quella del 1988, 
mi sarei atteso la seguente 
sequenza di eventi: a) con
vocazione dei segretari re
gionali e di federazione per 
illustrare la proposta; b) 
campagna sistematica e pro
lungata da parte de l'Unita. 
e) assemblee provinciali con 
i segretari di sezione; d) ela
borazione di materiale pro
pagandistico rivolto all'ester
no; e) costituzione di una 
consulta fiscale nella quale 
riunire gli aspetti vicino al 
partito, quelli del sindacato, 
delle categorie, associazione 
varie, eccetera; l) incontri uf
ficiali con i rappresentanti 
delle professioni interessate 
con il mondo della produzio
ne, eccetera eccetera. In so
stanza si trattava di dare ini
zio a una fase di «lavoro di 
massa» che avrebbe consen
tito di rendere consapevole il 
paese della portata innovati
va delle proposte. 

Tutto ciò non è stato possi
bile per diversi motivi, fra i 
quali, è bene dirlo, un ruolo 
importante hanno giocato le 
perplessità, le resistenze, e 
anche le posizioni che nel 
partito venivano avanzate da 
sinistra alle singole proposte. 

Va detto, comunque, che 
la nostra iniziativa non è sta
ta priva di risultati: dopo l'e
laborazione delle nostre pro
poste, sindacati, organizza
zioni dei lavoro autonomo, 
Confindustria, hanno pre
sentato ipotesi che, sia pure 
molto diverse tra loro, si ispi
ravano, almeno in una prima 
approssimazione, alle nostre 
linee. Il governo si è appro
priato più volte (di solito ma
lamente) di singole norme 
contenute nelle nostre pro
poste. Liniera tematica del-
i'ehelone fiscale; o qucUare-
lativa alla necessità di limita
re |e agevoJastoni fisca» e 
mutuata e deriva dalle nostre 
ipotesi. E lo stesso si può dire 
per alcune proposte di sem
plificazione amministrativa 
del governo. Gii stessi suc
cessi sindacali del 1989 non 
sarebbero stati ottenuti senza 
la forza che derivava a quelle 
richieste dalla esistenza di 
una proposta di riforma fi
scale praticabile. 

In sostanza gran parte del 
lavoro di elaborazione è sta
to compiuta Tuttavia motto 
tempo si è perso per quanto 
riguarda Fazione politica e la 
proiezione estema. E neces
sario quindi cercare di recu
perare il tempo perduto nella 
consapevolezza che il siste
ma fiscale è il momento co
stitutivo di ogni società orga
nizzata, ma che esso rappre
senta anche una delie princi
pali fonti di legittimazione 
della potestà coattiva dello 
Stato, uno dei momenti in 
cui più chiaramente si mani
festa le necessità di ribadire 
la unità e la compattezza di 
un paese, sicché ogni sugge
stione di disobbedienza in 
questo delicato settore, an
corché giustificata da nobili 
motivi etici, rischia di diven
tare un elemento di confu
sione e una ulteriore giustifi
cazione all'evasione dì chi, 
più prosaicamente, ritiene 
inadeguati o insufficienti i 
servizi pubblici ottenuti. 

Se il problema «albanese 
si risolve cacciandoli 

bastava Vito Lattanzio 

LUMI MANCONÌ 

Q uanto sta suc
cedendo in 
Puglia è deso
lante. Chi si 

• « ^ ^ — » interessa di 
immigrazione 

resta senza parole di fron
te a tale ostentazione di 
insipienza politico-istitu
zionale. Una insipienza 
che, più di qualunque al
tro fattore, può produrre 
aggressività e intolleranza. 
In poco tempo è stata dis- " 
sipata quella disponibilità 
all'accoglienza che aveva 
connotato l'atteggiamen
to dei pugliesi nei con
fronti dei profughi. Ed & 
meschina - oltre che fero
ce - la scoperta, da parte 
dei mass media, che «gli 
albanesi rubano, incen
diano, stuprano». Sospetto 
che persino I cuneesi e • 
piacentini - re ammassati 
in campi profughi inde
centi, privi di risorse e di 
prospettive, sottoposti a 
tutti i ricatti - avrebbero 
cadute di stile. Non si trat
ta, dunque, di «giustifica
re» gli albanesi: messa in 
questi termini, la questio
ne è già conpromessa. 
Nessuno è tenuto a voler
gli bene, agli albanesi; o a 
offrir loro solidarietà. Qui 
si tratta, in primo luogo, di 
responsabilità politiche e 
amministrative: ancora 
più delicate, evidente
mente, perché le carenze 
istituzionali producono ef
fetti sociali r>»ricolosì. Tali 
effetti -crescita della osti
lità, diffusione del pregiu
dizio, attivfzzazionc popo
lare in senso punitivo -
non decadono all'atto 
della espulsione - seppu
re fosse cosa razionale e 
possibile-degli albanesi; 
ai contrario: quegli effetti 
sociali resistono, si sedi
mentano; -sr riprod ocono. 
E si insediano stabilmente 
nella mentalità collettiva e 
nel senso comune. Si ha 
cosi, esemplarmente, una 
produzione eli intolleranza 
pervia istituzionale. 

N on c'è da stu
pirsi, conside
rata la totale 
inerzia politi-

•»»»••*»*»• co-amministra
tiva. Non è che 

si stia operando male e in 
modo insufficiente. Va 
detto con chiarezza: non 
si sta facendo niente, as
solutamente niente. Il nu
mero di posti di Lavoro of
ferti è ridicolo, irrisorie le 
strutture messe a disposi
zione. Inesistente la pro
grammazione. 01 conse
guenza, l'unica misura a 
cui si pensa - e che viene 
reclamata - è l'espulsio
ne. E, anche in questo ca
so, per criticare una tale 
misura, non è necessario 
appellarsi a valori o a prin
cipi universali. Basta una 
valutazione di efficacia. I 
provvedimenti di espulsio
ne (tranne che in pochi 
casi) avranno un effetto 
certo: quello di trasferire 

una quota notevole di 
profughi da una condizio
ne di marginalità visibile -
e in qualche misura con
trollabile - a uno stato di 
marginalità ancora più 
,i?rave e interamente clan
destina. Con la conse
guenza di indune questa 
quota diventata invisibile 
a dipendere dalla crimi
nalità organizzata. 

È indubbio che la re-
.sponsabilita di tutto ciò 
non è attribuibile al mini-
'itro Margherita Boniver. 
iroppo recente il suo inca
rico, troppo esigue le ri-
itorse di cui dispone La 
responsabilità è del ceto 
di governo nel suo com
plesso. La questione-im
migrazione viene tuttora 
considerata una fra le tan
te: anche solo il rilievo at
tribuitogli da Claudio Mar
telli e il dibattito suscitato 
dalla legge di regolarizza
zione sono ormai acqua 
passata. Cosi, la tassa sui 
telefoni cellulari e il pro
blema degli albanesi (e 
quello della casa per gli 
immigrati) si confondono 
nell'agenda politica: pos
sono essere differiti e af
frontati con misure-tam
pone e provvedimenti di 
emergenza. 

I l sospetto è che 
il ceto di gover
no non si ren
da conto det-

• — l'entità del fe
nomeno: e 

ignori che dietro quei nu
meri (quanti immigrati, 
quanti espulsi, quanti cen
tri di accoglienza, quanti 
posti di lavoro».) c'è una 
questione decisiva, sem
plicisticamente chiamata 
«razzismo* e che Invece 
porta un altro nome. È la 
questione delle relazioni,;. 
all'interno del nostro pae
se, tra cittadini italiani ga
rantiti e cittadini italiani 
non garantiti; e tra cittadi
ni italiani (garantiti e non 
garantiti) e donne e uomi
ni non italiani È la que
stione dei futuri assetti 
dell'Europa e delle singo
le nazioni di fronte ai Sud 
del mondo (anche a quel
li dislocati a Est): di fron
te, dunque, ai tassi di In
cremento demografico, ai 
differenziali di crescita 
della popolazione in età 
lavorativa, ai flussi migra
tori. Se non si comprende 
iittociò e se non si elabo
rano strategie adeguate, 
tornite di risorse adegua
le, gestite da istituzioni 
adeguate: e se tali strate
gie non saranno conside
rate priorità assoluta, sarà 
il disastro. Quello che sta 
succedendo oggi in Puglia 
sembrerà rose e fiori. A 
quel punto, tanto vale affi
dare ancora la responsa
bilità a Vito Lattanzio: as
sicurerà il tocco grottesco 
che una tragedia di tali 
proporzioni deve avere 
per risultare inconfondi
bilmente italiana. 

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
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• • (giornali ci hanno infor
mato che domenica prossi
ma, a Pontlda. il senatore 
Bossi, capo della Lega Lom
barda, proclamerà la «Re
pubblica del Nord». Non ho 
capito quali sono i confini e 
se c'è già un progetto di Co
stituzione. Bossi però ci ha 
detto che saranno nominati 
ministri che avranno funzioni 
e poteri ben diversi da quelli 
•ombra» del Pds. Saranno mi
nistri che decideranno con 
provvedimenti adeguati nelle 
materie loro assegnate. Da 
chi? Sarà una Repubblica 
presidenziale o parlamenta
re? C'è, nell'annuncio, un'en
fasi e una superficialità che 
sfiorano il ridicolo, ma il tutto 
ci appare serio e preoccu
pante. Giorgio La Malfa ritie
ne che si stanno compiendo 
reati da perseguire col codi
ce. Forse ha ragione ma non 
mi pare proprio il caso di In
vocare Il codice per scioglie
re un nodo che è tutto politi
co. Nel 1945 II governo pre
sieduto da Ferruccio Patri fe

ce arrestare e confinare An
drea Finocchiaro Aprile, An
tonino Varvara, Attilio 
Castrogiovanni e altri, che 
guidavano il movimento se
paratista siciliano. Un movi
mento ampio e a volte vio
lento. Il risultato fu disastro
so. La solidarietà, contro il 
«sopruso di Roma», fu grande 
e, net giugno del 1946. i con
finati furono trionfalmente 
eletti deputati alla Costituen
te. In occasione della scom
parsa di Antonino Varvara, 
che successivamente si era 
separato da Finocchiaro e 
aveva costituito un movi
mento indipendentista di si
nistra che poi confluì nel Pei, 
scrissi un articolo su l'Unità 
ricordando quell'arresto e di
cendo che fu un errore di 
Pani. Emilio Lussu. che di 
quel governo era stato mini
stro, mi scrisse una lettera ri
vendicando la giustezza di 
Sue! provvedimento e ricor-

andomi che Togliatti ne fu 
convinto sostenitore. Risposi 
a Lussu che un errore restava 
tale anche se era stato (atto 

TERRA DI TUTTI 

•MANUfOB MACALUSO 

Grazie a De e Psi 
i separatismi sono due 
da Togliatti e da altri uomini 
eminenti, come lui, che io sti
mavo. Lussu era anche un 
sardista, un autonomista 
convinto. Togliatti ebbe mo
do di dare un contributo poli
tico e culturale straordinario, 
alla battaglia per l'autono
mia siciliana. Ma, insieme a 
Pani, Lussu, Nenni. La Malfa, l 
De Gasperi, riteneva che la 
costruzione del nuovo Stato 
democratico che aveva salde 
radici al Nord grazie alla Re
sistenza dovesse compiersi 
ed affermarsi al Sud, con la 
riforma agraria e con una du
ra reazione ad ogni tentativo 
eversivo. I tentativi messi in 
atto furono tanti e dopo U 2 

giugno 1946 proprio in Sicilia 
furono messi in atto dalla 
monarchia, dal cardinale 
Ruffini, dai baroni e da quel 
ceto militare-burocratico che 
costituiva il collante tra il vec
chio Stato sabaudo e II Sud. 

Questo episodio mi è ve
nuto in mente non solo leg
gendo l'intervista di Bossi a 
Repubblica ma partecipando 
alla campagna elettorale che 
si svolge in Sicilia in un mo
mento in cui lo Stato demo
cratico, quello uscito dalle vi
cende storiche legate alla 
monarchia, al fascismo, alla 
guerra e al dopoguerra, è 
scosso nei punti più significa
tivi e alti. Ma attenzione a 

non guardare solo in alto e al 
vociare che viene da li. Guar
diamo anche ai processi che 
attraversano la società italia
na. Dal Nord, dove il nuovo 
Stato aveva avuto consensi 
vasti, sembra venire un vento 
di segno opposto a quello di 
45 anni addietro: il vento del 
separatismo, del ribellismo, 
della rottura. Una rottura an
che con 1 partiti di governo 
che hanno sonetto lo svilup
po in quelle regioni e protet
to ceti oggi molto agiati e for
ti. Questi partiti oggi lavorano 
per compensare ciò che per
dono al Nord con nuove ade
sioni al Sud dove lo Stato non 
aveva una base di consenso 

come In altre regioni e dove i 
governi non hanno garantito 
la quantità e la qualità di svi
luppo che hanno assicurato 
al Nord. Ma il vento gelido e 
infido che viene dal bud non 
rafforza lo Stato. Gli stessi go
vernanti, del resto, vanno di
cendo che la mafia controlla 
il territorio nelle regioni meri
dionali. Ma il territorio non si 
controlla senza gli uomini e 
le donne, senza plasmare co
scienze e comportamenti. La 
contraddizione sembra as
surda anche perché II mag
gior putito di opposizione 
non beneficia né di ciò che si 
rompe al Nord nel blocco go
vernativo, né di ciò che do
vrebbe rompersi, e non si 
rompe, al Sud. 

Martinazzoli pensa ad una 
separazione della De del 
Nord da quella del Sud per 
governare con due facce. Ma 
gli espedienti non servono. 
Al Nord c'è ormai un movi
mento separatista rumoroso 
e determinato. E al Sud c'è 
un separatismo silenzioso e 
omertoso che ha come pro

tagonisti forze e ceti che si ri
tagliano pezzi di bilanci pub
blici e di potere e lo gestisco
no in proprio mentre altri ce
ti, esclusi, ritengono ormai 
immodificabile la situazione 
e si adeguano e si rassegna
no. L'area sociale, politica e 
culturale dell'opposizione si 
è. anche per nostra respon
sabilità, via via ristretta pro
vocando fenomeni di com
partecipazione o di velleitari
smo. L'autonomia siciliana 
esprime oggi questa forma di 
separatismo che in venta è 
solo omologazione. Dopo 
trent'anni i governi Dc-Psi a 
Palermo e a Roma ci conse
gnano questi due separati
smi. L'agitarsi scomposto ai 
vertici dello Stato esprime 
anche questa realtà. Dobbia
mo vedere come respingere i 
due separatismi e spero che 
un primo segnale venga dal 
referendum. Ma francamente 
vi dico che è più onesto il se
paratismo rissoso e sangui
gno di Bossi che quello felpa
to e melmoso dei gestori del
la Regione siciliana. 
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